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Unita 
ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Processo Moro, quattro anni dopo 
Da oggi alla sbarra Ma la questione 

politica è aperta 
Mentre si apre l'aula in 

cui la colonna romana delle 
Br sarà giudicata per i suoi 
delitti contro la Repubblica 
e contro la vita umana, sia
mo combattuti tra due dif
ferenti sentimenti: da un la
to, questo rito necessario 
della giustizia ci appare tar
divo e sdrammatizzato ri
spetto al patos dei terribili 
giorni della primavera 1978 
e, dunque, in certo senso non 
in grado di risarcirci piena
mente di quella battaglia 
perduta; dall'altro lato, e 
nonostante le tantissime in
formazioni accumulate su 
via Pani e sul terrorismo 
del dopo-Moro, sentiamo di 
non essere affatto fuori, non 
diciamo da quell'episodio 
ma dalla fase che esso ha 
aperto, e dunque non ancora 
in grado di chiudere questa 
pagina di storia con un giu
dizio definitivo. Di sicuro 
sappiamo solo questo: che in 
quel 16 marzo fu dato un 
colpo devastante a un tenta
tivo arditissimo e forse fra
gile di rispondere alla crisi 
italiana con una innovazio
ne politica carica di poten
zialità rigeneratrice-, e che 
da allora, nonostante le 
molte cose accadute, l'Italia 
non ha affatto trovato un'al
tra strada, altri approdi cer
ti: al contrario essa ha pro
ceduto a tentoni croniciz
zando l'incertezza, il males
sere sociale, l'atonia delle i-
stituzioni, la vacuità dei 
giuochi entro i confini di 
maggioranze senza nerbo e 
senza coerenza. 

Se la Repubblica oggi 
chiama alla sbarra i suoi ne
mici giurati, ciò non accade 
perché — come qualcuno ha 
ritenuto di scrivere in questi 
giorni — tali nemici erano, 
in fondo, poca cosa, un pu
gno di feroci mitomani ma 
niente più. No, le cose non 
stanno in questi termini. Se, 
di fronte all'esplodere della 
•geometrica bellezza* di via 
Fani, le forze democratiche 
avessero sbagliato atteggia
mento — nel senso della sot
tovalutazione del perìcolo o 
nel senso di una reazione 
militarista che avesse scon
volto le regole dello Stato di 
diritto — l'Italia avrebbe 
conosciuto il precipizio di 
una conflittualità indomabi
le, con il coinvolgimento di 
aree sociali sbandate ma 
anche di protagonisti politi
ci di una soluzione autorità* 
ria: in ogni caso sarebbe en
trata in perìcolo non solo la 
convivenza civile ma la le
gittimità stessa dello Stato 
democratico. Non solo non 
vi sarebbe stato il vasto fe
nomeno dei «pentiti*, cioè la 
crisi ideologica, politica e 
morale del «partito arma
to», ma facilmente e rapida
mente la filosofia racchiusa 
nel motto «né con le Br, né 
con lo Stato* si sarebbe con
vertita in un generale disfa
cimento della tenuta demo
cratica, in successivi cedi
menti, in un avvitamento 
delle opposte barbarie. Né 
la vita di Moro sarebbe sta
ta salvata. 

Non è su questo piano. 
dunque, che potrebbe svol
gersi una qualche riflessio
ne autocritica della demo
crazia italiana e delle sue 
forze trainanti. Al contra
rio, la riflessione va svolta 
in una direzione tutt'affatto 
opposta: laddove ci incon
triamo col fatto che è stata 
consentita la morte della 
politica, della intuizione di 
Aldo Moro. Non intendiamo, 
sia chiaro, quella interpre
tazione comunque arbitra
ria dei segreti propositi di 
Moro sul ruolo del governo 
Andreotti e sul successivo 
«imbarco* dei comunisti 

Proprio ieri il compagno 
Berlinguer ha precisato di 
aver tratto da due colloqui 
riservati col leader demo
cristiano la convinzione che 
egli non pensasse affatto ad 
un ingresso ravvicinato del 
PCI nel governo ma ad una 
prospettiva da far maturare 
e realizzare senza scosse e 
soprattutto senza rischiare 
spaccature nella DC. L'ere
dità morotea che si è voluto 
affossare è qualcosa di me
no tattico e immediato: è 1' 
angosciosa coscienza di un 
passaggio di fase storica in 
cui la democrazia italiana 
non potrebbe reggere a lun-

?;o alla estraneazione della 
orza comunista. In sostan

za egli si era posto, dal ver
sante moderato, il proble
ma delle basi di consenso 
dello Stato e del fisiologico 
svolgersi della dialettica de
mocratica: insomma, la 
questione comunista come 
questione nazionale e demo
cratica. 

In questa cornice la poli
tica di solidarietà nazionale 
aveva possibilità di succes
so solo a due condizioni: il 
superamento reale, non pla
tonico, della discriminazio
ne ideologica del PCI (altro 
che esami di occidentalismo 
e di pluralismo!), e l'avvio di 
una politica di riforme ca
pace di convogliare la nuo
va «irrequietezza sociale» 
nella costruzione di un cam
biamento non traumatico. 
Questa politica è stata ripu
diata dagli eredi di Moro 
nella sua sostanza pratica e 
nei suoi presupposti analiti
ci. È questo il vero cedimen
to compiuto. Al di là della 
più o meno motivata dietro
logia sul «complotto», è un 
fatto che c'è stata obiettiva 
omogeneità tra l'agire dell' 
eversione armata e gli scopi 
di quelle forze (interne e e-
stere) che avevano minac
ciosamente ammonito Moro 
— come ha nuovamente te
stimoniato la sua vedova — 
a «smettere di perseguire il 
suo piano politico di portare 
tutte le forze del suo Paese 
a collaborare direttamen
te». La DC è mancata alla 
ripulsa reale di queste pre
tese, con questo doppio ef
fetto: che ha fatto rapida
mente decadere un'occasio
ne storica, e che non ha po
tuto egualmente percorrere 
la via di una restaurazione 
del proprio potere perché 
quel che ha ottenuto è il pre
sente scollamento delle sue 
alleanze e lo sbando della 
sua linea politica. La sua 
frontiera non è certo più 
quella di un neogiolittismo 
capace di sfidare la pressio
ne dei comunisti sul terreno 
reale della crisi, ma quella 
di un governo del riflusso 
che salvi il salvabile del 
vecchio sistema di potere 
percosso dagli assalti dei 
nuovi concorrenti. Una «ter
za fase» vissuta guardando 
penosamente indietro, lad
dove molto difficilmente s' 
intravede quella egemonia 
democristiana che, creati
vamente, Moro voleva sal
vaguardare guardando in a-
vanti 

Ma non si tratta solo delle 
sorti della DC. Si tratta del 
fatto che essa ha reso im
possibile una soluzione evo
lutiva della crisi del sistema 
politico, quale forse la pen
sò Moro, e che la soluzione 
va ormai pensata in termini 
di successione, cioè di alter
nativa. Non sappiamo quan
to tempo e quante battaglie 
politiche occorreranno per 
questo. È certo però che è 
questa la sola via che rende
rà normale quella che Moro 
chiamò una «democrazia 
difficile*. 

Enzo Roggi 

la colonna più feroce 
del partito armato 

Per la strage di via Fani e l'assassinio dello statista imputati 
23 brigatisti - Si presenterà subito il pericolo del rinvio 

ROMA — Carabinieri ispezionano l'esterno del tribunale 

ROMA — Sotto l'ombrello di un mastodonti
co apparato di sicurezza, in un edificio tra
sformato In bunker eppure aperto al pubbli
co, davanti allo sguardo della stampa di tutto 
il mondo, si apre stamattina a Roma il pro
cesso per la strage di via Fani e l'assassinio 
del presidente della DC Aldo Moro. 

Il più grave delitto politico del dopoguerra 
da oggi sarà ricostruito in un'aula di giusti
zia, gli assassini delle Brigate rosse saranno 
giudicati da una corte popolare, «in nome del 
popolo italiano». È un avvenimento giudizia
rio destinato a riempire uno del capitoli più 
cruciali della storia di questo Paese. i~ 

Ma uscirà, da questo processo, anche una 
, «verità politica* sul «caso Moro*? Al di là della 
Individuazione delle responsabilità penali, 
sarà possibile avere un quadro più nitido del
la complessa operazione terroristica che ha 
avuto per obiettivo lo statista Aldo Moro? 
Queste domande, soprattutto, pongono al 
centro dell'attenzione 11 processo che comin
cia oggi in Corte d'Assise. Ma si può prevede
re fin d'ora che gli ostacoli non mancheran
no. Anche la «verità giudiziaria» sarà difficile 
da raggiungere: gli imputati, attraverso I 
propri avvocati difensori, tenteranno Imme
diatamente di fare slittare il giudizio di molti 
mesi ancora, nella speranza che nel frattem
po scadano i termini di carcerazione preven
tiva. Una mossa della difesa si conosce fin 
d'ora: nella immancabile valanga di eccezio
ni procedurali ci sarà anche un richiamo ad 
una sentenza della Cassazione di alcuni anni 
fa, col quale si tenterà di sostenere che il pro

cesso non dovrebbe neppure cominciare. L' 
appiglio è rappresentato dal fatto che è in 
corso un'istruttoria supplementare — pro
prio sul «caso Moro» — riguardante I capi 
«autonomi» Franco Plperno e Lanfranco Pa
ce. Una situazione simile si verificò quando 
stava per partire il processo per la strage di 
piazza Fontana, mentre era ancora in corso 
l'Inchiesta sulla posizione di Oiannettini: le 
sezioni riunite della Corte di Cassazione deci
sero per un rinvio del giudizio, in attesa di 
poter unire agli atti processuali anche 1 risul
tati dell'istnittoria sull'agente del SID. Un 
gruppo di legali del brigatisti, a quanto si è 
appreso, avrebbe Intenzione di bloccare 11 
•processo Moro» richiamandosi a quel prece
dente. L'eccezione verrà accolta? Impossibile 
fare previsioni. Le Incognite di questo pro
cesso, almeno sul plano procedurale, sono 
molte. Tant'è vero che nessuno è in grado di 
dire per quanto tempo andranno avanti le 
udienze. In mancanza di Interruzioni, un 
giudizio così complesso (gli imputati sono 
più di sessanta, l'elenco del capi d'accusa è 
sterminato) potrebbe durare parecchi mesi, 
anche più di un anno. Ma le interruzioni, a 
quanto sembra, saranno comunque inevita
bili. A parte la pausa feriale del mese di ago
sto, non è escluso che lo stesso presidente 
della Corte d'Assise, il giudice Severino San-

Sergio Criscuoli 
(Segue in ultima) 

ALTRE NOTIZIE A PAGINA 2 

L'industriale doveva essere rapito 

«Talpa» Br una guardia 
del corpo di Merloni 

ROMA — Doveva «protegge
re» il presidente della Con-
findustria Vittorio Merloni. 
Invece forniva alle Br le no
tizie per progettare il suo ra
pimento. Mauro Magini, 27 
anni, guardia giurata di un 
istituto di vigilanza della ca
pitale, è stato arrestato ieri 
dalla Digos romana Insieme 
ad altri quattro •fiancheg
giatori». Il clamoroso arresto 
conferma le testimonianze 
fornite da Antonio Savasta. 
Tra le carte del superpentlto 
vennero infatti trovati nu
merosi appunti sugli sposta
menti, le abitudini dell'indu
striale, con un piano detta
gliato per il suo sequestro 
che sarebbe dovuto avvenire 
proprio durante la prigionia 
del generale americano Do-
zier. Ora è stato accertato 

che la «talpa» era Magini, il 
quale — secondo l'istituto di 
vigilanza nel quale lavora — 
aveva sollecitato proprio 1' 
incarico di «proteggere» Mer
loni. Ma c'è di più. Magini 
sarebbe stato contattato da 
uno del latitanti della colon
na romana delle Br, Vittorio 
Antonini, fidanzato della so
rella. Antonini, com'è noto, 
avrebbe partecipato insieme 
ad altri quattro terroristi al
l'assassinio del vicequestore 
Sebastiano Vinci, commissa
rio di Primavalle. 

La polizia non ha precisa
to il periodo durante 11 quale 
Magini ha lavorato come 
guardia del corpo di Merloni. 
Probabilmente è stato all'i
nizio dell'autunno 1981. Per 
il momento, nel suo ordine di 
cattura si parla soltanto di 

associazione sovversiva e 
banda armata, la stessa im
putazione degli altri quattro 
•fiancheggiatori» arrestati 
dalla Digos in questi ultimi 
giorni. 

«Abbiamo fermato i cin
que sospettati sulla base di 
testimonianze dei brigatisti 
in carcere — hanno detto al
la Digos — e di riscontri og
gettivi. Ma tra loro non ci so
no collegamenti diretti, trat
tandosi di personaggi minori 
legati a gruppi di quartiere». 

Lo stesso Magini, infatti, 
avrebbe fatto parte nel "75-76 
di un gruppo del Tiburtino, 
zona popolare alla periferia 
della capitale, insieme a 

- Raimondo Bultrìni 
(Segue in ultima) 

Quanti emigranti per uno Zio d'America 
Torniamo brevemente ad 

Antonio Arnese, di cui tutti l 
giornali hanno parlato Ieri. 
E tutti hanno scritto: Anto-
nlo Arnese è un barbone. Edi 
fatto lo è. Ha 55 anni. Dall' 
ente comunale di assistenza 
di Plano di Sorrento riceve 
un sussidio di 300 lire al gior
no. Cos'altro è stato detto? 
Ah, che rive In un sottoscala. 
Questa la sua biografìa. La 
sua biografia esterna, ovvia' 
mente. DI quella di dentro. 
non sappiamo niente di 
alante. 

Ora, voi tutti sapete che 
cosa è capitato al barbone 
Arnese Antonio il giorno pri
ma di Pasqua. Tutto ad un 
tratto, pensate, è stato con
vocato dal sindaco di Piano, 
architetto Garglulo. Un bar
bone convocato da un sinda
co, che per giunta è architet
to. Due mondi, per dirla en
faticamente. Due universi 
opposti e divergenti, che Im
provvisamente celebrano 
una convergenza impensabi
le. Fa II sindaco al barbone: 
«Mi ha telefonato un notalo 

di Brooktyn. MI ha pregato 
di dirvi che avete ereditato 
800 mila dollari: E il barbo
ne: 'Sarebbe a dire?». *Plù di 
un miliardo di lire. Compli
menti vivissimi». 11 sindaco 
aggiunge che l'eredità gliel' 
ha lasciata uno zio materno, 
emigrato In America negli 
anni 30, »Mal conosciuto», 
mormora 11 barbone. Ma In 
cuor suo benedice quell'ani
ma santo. 

Si riapre, dunque, una mi
tologia che sembrava ormai 
tramontata. La mitologia 

dello Zio d'America. E dire 
che noi credevamo che co
stui appartenesse ad una 
razza ormai estinta per sem
pre. Omeglio: non dubitava
mo dell'esistenza In terra d' 
America di Innumerevoli zìi 
di origine italiana, ma 11 con
sideravamo ormai Immemo
ri del loro nipoti sparpagliati 
un po'dovunque nelle nostre 
plaghe del sud. Beco invece 
che lo Zio d'America rivive 
come un'Immagine della 
speranza. Immagine comun
que Jettatoria per lui poiché 

presuppone, sì, uno zio, ma 
uno zio irreparabilmente de
funto, altrimenti non vale. 

Sol, ora, non sappiamo 
quale arte o mestiere o pro
fessione abbia esercitato in 
America lo zio di Arnese An
tonio, barbone da sottoscala 
suburbana. Ma tutto ci Indu
ce ad Immaginare, ragione
volmente, che II defunto e-
mlgrante abbia svolto un'at-

LuiQ! Compagnone 
• (Segue in ultimai 

Turismo: 
speranze 
per la bilancia 
italiana 

Il turismo è in ripresa? I dati, emersi dall'ondata di stranieri 
giunti In Italia per trascorrervi le vacanze pasquali, fanno 
sparar* par un incremento di questo foi.dementala settore 
dalla nostra economia. L'aumento, rispetto allo scorso anno, 
va dal 15 al 20 per cento con punte del 30 per cento in 
Piemonte e nella Valle d'Aosta. Hanno favorito l'incremento 
turistico I prezzi contenuti degli alberghi e le facilitazioni per 
gli stranieri. A PAG. 5 
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Si arena il tentativo americano di arrivare a un compromesso 

No inglese e argentino 
alla mediazione di Haig 
È ora drammatico il pericolo 
di una guerra per le Falkland 

11 segretario di stato americano rientra a Washington, mentre la flotta britannica 
è a metà del viaggio e le truppe di Galtieri rafforzano le difese sulle isole 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — La ricerca di 
una soluzione di compro
messo sulla questione -delle 
Falkland ha segnato ieri una 
pericolosa battuta d'arresto. 
Il tentativo di mediazione 
del segretario di Stato ame
ricano Haig si è arenato su 
una contraddizione di fatto 
apparentemente insolubile. I 
due governi interessati in
fatti si sono irrigiditi su posi
zioni diametralmente oppo
ste. Oli argentini vogliono 
che venga riconosciuta la lo
ro «sovranità» sulle Malvl-
nas. Gli inglesi esigono — 
come condizione prelimina
re — il ritiro completo delle 
truppe avversarie dai terri
tori occupati. 

Gli USA, che cercavano 
uno sbrigativo esito diplo
matico, dando un colpo al 
cerchio e un altro alla botte, 

si sono visti respinti da en
trambi gli interlocutori. È 
stata la signora Thatcher a 
opporre un no secco e risen
tito ad Alexander Haig 
quando questi ha proposto 
una formula di equidistanza 
tra i due contendenti. «L'im
parzialità» americana, in 
questo caso, non va affatto a 
genio al premier inglese. Es
sa insiste per l'applicazione 
alla lettera della risoluzione 
502 del Consiglio di sicurezza 
delPONU che ha condannato 
inequivocabilmente l'ag
gressione argentina ed ha 
ordinato l'evacuazione del 
personale e dei mezzi milita
ri che hanno invaso le Fal
kland. La signora Thatcher 
si è impegnata davanti al 
Parlamento e l'invio della 
flotta è inteso a consentire 
tale risultato. Altrimenti, la 
sua credibilità già alquanto 

scossa, potrebbe anche non 
sopravvivere alla crisi che, 
come si vede, va complican
dosi. v 

Sull'altro versante, altret
tanto è vero per Galtieri il 
cui regime, minato dalla 
protesta interna e assediato 
da formidabili problemi eco
nomico-sociali, ha trovato 
nella fiammata patriottica 
generata dalla illberazione» 
delle Malvinas l'unico (e pre
cario) motivo di sostegno nel 
paese. Anche Galtieri sa che 
non può far marcia indietro. 
È disposto a richiamare le 
truppe in patria ma cerca di
speratamente di salvar la 
faccia mantenendo una trac
cia di presenza argentina al
le Falkland, fosse pure solo 
una bandiera a strisce bian
co-blu o un rappresentante 
civile. 

Haig, che negli ultimi 

giorni ha già attraversato 1* 
Atlantico tre volte, avanti e 
indietro, fra Londra e Bue
nos Aires, ieri pomeriggio ha 
dato segni di stanchezza e di 
impazienza ed ha deciso di 
partire per Washington an
ziché riprendere ancora una 
volta, come era previsto, la 
via (inutile) dell'Argentina. 
Il segretario di Stato ameri
cano ha cercato di minimiz
zare 11 significato fallimen
tare del suo rientro a Wa
shington, dichiarando che il 
viaggio servirà per riferire a 
Reagan, prima di recarsi di 
nuovo in Argentina. «Stiamo 
esaminando nuove idee», ha 
aggiunto senza specificare. 

La proposta secondo cui 1* 
attuale «impasse» potrebbe 

Antonio Bronda 
(Segue in ultima) 

Il governo Begin pone nuove condizioni all'Egitto per il ritiro 

Israele ci ripensa sul Sinai? 
Scontri a Gaza e Cisgiord i i 

- * t -

Usate le truppe contro lo sciopero generale nei territori occupati - Ucciso un 
bambino, decine di feriti - Fiammata di solidarietà in tutto il mondo islamico 

GERUSALEMME — I soldati caricano nella città vecchia 

BEIRUT — Un bambino uc
cìso e una ventina di manife
stanti feriti dai soldati nella 
striscia di Gaza, altri feriti e 
decine di arresti in varie lo
calità della Cisgiordania, do
ve continua da tre giorni lo 
sciopero generale di protesta 
contro l'attacco della dome
nica di Pasqua alle moschee 
di Al Aqsa e di Omar. E oggi 
lo sciopero prenderà una 
ampiezza senza precedenti: 
re Khaled dell'Arabia Saudi
ta, infatti, quale presidente 
della Conferenza islamica ha 
fatto appello «al musulmani 
di tutto il mondo* perché 
scioperino nella giornata o-
dierna, in segno di solidarie
tà con 1 palestinesi del terri
torio occupato; e all'appello 
avevano già dato ieri sera la 
loro adesione anche i gover
ni di nove paesi islamici (ol
tre all'Arabia Saudita, l'Iran, 
il Pakistan, 11 Marocco, il Li
bano, 11 Kuwait, gli Emirati 
arabi uniti, il Bahreln e il 
Qatar). Si tratta di una ma
nifestazione senza preceden
ti, che bloccherà fra l'altro le 

comunicazioni e i trasporti 
aerei anche verso l'esterno. 

In Cisgiordania e a Gaza le 
manifestazioni di protesta 
sono apparse — per ammis
sione delle stesse autorità 1-
sraeliane — «diffuse in tutto 
il territorio», malgrado l'im
ponente apparato di forze di 
sicurezza mobilitato per l'oc
casione. Quasi dovunque 
sassalole, blocchi stradali, 

(Segue in ultima) 

forse ci vuole un dottore 
1 ^ OI ABBIAMO un cono-
* ̂  scente che ogni tanto va 
dal suo medico, il quale lo 
prega insistentemente di 
passare da lui non senza es
sersi fatto fare, prima, le a-
natisi delle urine e del san-
gue. Le guardano e purtrop^ 
pò vanno sempre peggio: il 
tasso di glicemia è cresciuto. 
è aumentato U colesterolo. V 
uricemia i alle stelle, anche 
Vazolemio va decisamente 
male. Le urine restano limpi
de e paglierine, ah sì, ma pa
re che questo dato non sia 
entusiasmante perché i due 
restano preoccupati e per
plessi. Seguono lunghi e gre
vi silenzi, finché il nostro co
noscente sommessamente e 
timidamente azzarda: 'For
se qui et vorrebbe un dotto
re-.». Di questo passo il no
stro amico morirà essendo 
sempre andato a farsi visita
re e non avendo mai consul
tato un medico. 

Abbiamo provato la stessa 
impressione, mutatis mu-
tandis, venerdì scorso quan
do abbiamo udito e visto 
Spadolini leggere il suo mes
sàggio pasquale in TV. Il no
stro presidente del Consiglio 
ha questo di buono: che ha le 
misure adatte sia per le buo
ne che per le cattive notizie. 
Un uomo lungo e sottile po
trebbe recarvi soltanto la no
tizia di une, carestia, preferi-
bUmente accompagnata da 
nere previsioni del tempo. 
Un uomo piccolo e tozzo, in
vece, andrebbe bene per an

nunciarvi che è scoppiata 
una epidemia e che per una 
settimana mancherà la luce. 
Ma un tipo grande e grosso 
come Spadolini viene bene 
tanto per avvertire che tutto 
va bene, quanto per comuni
carci che tutto va male. Le 
sue misure lo salvano: noi 
non navighiamo con Spado
lini, siamo a bordo di Spado
lini; e l'altra sera il presiden
te del Consiglio ci ha annun
ciato che st'amo andando in 
malora. Se dobbiamo essere 
sinceri, diremo che la sensa
zione del benessere ormai 
raggiunto non ci aveva mai 
sfiorato, e questo nostro per
sistente pessimismo ci veni-
ia anche dal fatto che siamo 
stati sempre molto attenti a 
come si atteggia Spadolini, 
Lo avete notato* Egli trema 
dietro. Visto di faccia è di so
lito sorridente e ci appare 
compatto, ma come si volta si 
mostra tremolante e flaccido: 
la giacca gli balla, le spalle 
sussultano, il tronco si agita. 

Venerdì sera ha parlato so
lo lui, naturalmente, e noi, 
un po' intimiditi, un po' fra
stornati e soprattutto de
pressi, lo abbiamo lasciato 
dire, lasciando che ci annun
ciasse come la colpa sia no
stra, esclusivamente nostra. 
Spadolini non ha pensato ni 
detto neppure per inciso, di 
sfuggita- -Anche noi gover
nanti del resto...'. Niente. 
Voi non saprete mai come in
vidiamo il nostro conoscente 
che ogni tanto osa dire: *Ese 
andassimo da un medico?». 

Fort «braccio 

Oggi riunione 
del CC e deUa CCC 

ti Comitato centrale a la 
Commissione centrala <fi 
controllo sono convocati 
par oggi alla ore 9.30. 

All'ordine del giorno: T) 
La situazione del paese a • 
ruolo del PCI nella lotta per 
l'alternativa democratica. 
Relatore: Enrico Berlin
guer. 2) Varie. 

Sabato a Milano 
manifestazione 

per la pace 
Si estende la mobilitazione 
sui temi della pace e del di
sarmo che ha visto già nel 
giorni scorsi migliaia e mi
gliaia di cittadini scendere in 
piazza. Milano si prepara ad 
accogliere, sabato prossimo, 
delegazioni e cittadini da 
tutta Italia, per una manife
stazione che si annuncia di 
grande rilievo. Tre cortei at
traverseranno nel pomerig
gio la città per confluire in 
piazza delle Basiliche, dove 
prenderà la parola 11 compa
gno Enrico Berlinguer. L'ini
ziativa è stata indetta dal 
PCI e dalla FOCL Intanto 
sta per partire la raccolta 
delle firme In calce a una pe
tizione popolare che chiede il 
blocco del preparativi per la 
Installazione dei missili a-
mericanl Crulse a Comiso. 
La petizione, per la quale c'è 
l'Impegno di raccogliere un 
milione di firme, chiede inol
tre un atteggiamento re
sponsabile e coerente da par
te del governo In materia di 
disarmo e una politica che 
favorisca lo sviluppo pacifi
co delle relazioni Intemazio
nali. A PAG. 4 

Perché 
i comunisti 
si muovono 

L'appuntamento di sabato 
a Milano ha un valore preci
so: sarà l'occasione per ri
chiamare l'interesse e l'at
tenzione di tutu gli Italiani 
non solo sulle minacce di 
guerra nel mondo, ma anche 
sulla necessità di una forte, 
unitaria, consapevole pre
senza della pubblica opinio
ne e del movimento per la 
pace, che Incida sugli Indi
rizzi di politica estera del go
verno e chieda Iniziative 
nuove per disinnescare I cre
scenti pericoli. 

Sempre più si fa pressante 
la necessiti di un colpo di 

Renzo Trivelli 
(Segue in ultima) 

y 


